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Associazione Consiglieri Emeriti
del Comune di Torino

Piazza Palazzo di Città, 1
Torino

L’Associazione è stata costituita, per impulso della Presidenza del 
Consiglio Comunale di Torino, con atto del 18 gennaio 2001.
Dopo un periodo iniziale di gestione istituzionale, in data 7 
novembre 2001 sono stati eletti i previsti organi statutari.
L’Associazione ha sede in Torino, piazza Palazzo di Città n.1, 
presso la sede del Consiglio Comunale.
Finalità e scopi dell’Associazione sono previsti dall’art. 2 dello 
Statuto sociale.

Art. 2

L’Associazione si propone di:
a) mantenere vivo ed operante il vincolo che, indipendentemente 
dalla loro appartenenza politica, ha visto i Consiglieri Comunali 
operare al servizio della Città di Torino e dei suoi cittadini;
b) contribuire alla valorizzazione dell’Istituzione comunale, quale 
primaria espressione democratica della Repubblica, anche mediante 
convegni, conferenze, pubblicazioni e manifestazioni varie;
c) stimolare e facilitare i rapporti degli ex Consiglieri con il 
Consiglio Comunale e gli altri organi comunali;
d) assicurare ai soci un continuo, doveroso aggiornamento 
sull’attività amministrativa del Comune.
I Consiglieri Comunali in carica partecipano alla vita e all’attività 
dell’Associazione e collaborano al raggiungimento delle sue 
finalità.
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Prefazioni

Stefano Lo Russo,
Sindaco della Città di Torino

La Resistenza è un capitolo fondante e fondamentale della storia del 
nostro paese.
Un momento fatto di valori, scelte, impegno e sacrificio, fatto di uomini e 
di donne che hanno deciso di combattere, in prima persona, una battaglia 
di tutte e tutti, anche per le generazioni future.
Maria Tettamanzi è stata una di queste donne, e la sua battaglia per il bene 
comune non si è fermata con la fine della guerra: è mutata in un impegno 
politico, al servizio della città e della libertà.
Un impegno figlio di quella volontà che ha portato Tettamanzi a scegliere 
di farsi parte attiva della conquista della democrazia prima e della vita 
politica della città poi.
Anche per questo il contenuto di questo volume è prezioso.
Le parole dell’autrice ci conducono attraverso un viaggio che mostra un 
aspetto fondamentale di quel periodo: la quotidianità, la forza di chi ha 
scelto di far entrare la lotta per la libertà nel suo vissuto.
La memoria, che tanto abbiamo bisogno di coltivare, necessita di 
testimonianze come quella raccolta in queste pagine.
Testimonianze di un mondo fatto di gesti e storie quotidiane, che 
apparentemente si collocano al di fuori dei grandi avvenimenti che 
compongono la Storia, ma che si rivelano fondamentali, anche e 
soprattutto per chi, come noi, si trova a dover tener viva e tramandare 
l’azione di persone come Maria Tettamanzi.
Il suo racconto ci consegna la fotografia di un momento in cui la 
responsabilità di combattere per un futuro migliore ricadde su tutte e tutti, 
non soltanto su chi si trovava in prima linea, tra le montagne, in azioni di 
lotta e resistenza sul campo.
Ciò che emerge dalle parole di questa donna che si definisce, umilmente, 
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“due di briscola”, è una “resistenza” nel vero senso della parola: saper 
tenere duro, con la consapevolezza che i valori che sono in gioco sono 
qualcosa che va oltre, che trascende il presente, un tassello fondamentale 
per la costruzione del futuro.
L’esperienza raccontata in questo libro può davvero essere un esempio 
prezioso.
Ci insegna come la Resistenza sia stata figlia di un sentire comune, di 
una volontà di libertà condivisa, che permeava davvero la vita di tanti 
uomini e, soprattutto, di tante donne protagoniste delle pagine di questo 
volume: donne che, come l’autrice, hanno saputo dare il loro contributo 
fondamentale a quella lotta.
Ci mostra anche la nascita di una passione, quella per l’impegno per 
la comunità, che ha accompagnato Maria Tettamanzi lungo tutto il suo 
percorso e che unisce le sue due anime, quella di combattente e resistente, 
e quella dell’impegno in politica.
Due anime di una donna che ha deciso di lasciare alle nuove generazioni 
la testimonianza di una vita dedicata a costruire per davvero un domani 
migliore.
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Maria Grazia Grippo,
Presidente del Consiglio comunale di Torino

Diventata presidente, ho sentito da subito la necessità di cucire relazioni 
sempre più strette con giovani e giovanissimi, persino bambine e bambi-
ni, nella prospettiva di diradare, almeno un po’, la nebbia di indifferenza 
e di estraneità che avvolge le nostre istituzioni democratiche ai loro occhi.
Accolgo perciò come un dono la riedizione del Diario di Maria Tettaman-
zi, che fin dalla sua prima uscita, nel 1977, venne considerato un’opera 
altamente educativa: il racconto di un tempo terribile e straordinario – la 
Resistenza e la Liberazione – offerto con quella spontaneità che riesce a 
prenderti per mano e condurti dove, nella Storia, le maiuscole e le minu-
scole compongono uno stesso alfabeto.
E quella necessità di mettersi al servizio delle giovani generazioni diventa 
urgenza ora che vanno scomparendo le occasioni di ascoltare i racconti 
dalla viva voce dei protagonisti. Un anno dopo l’altro, ci lasciano anche 
gli ultimi testimoni dello sterminio nazifascista e così anche i partigiani 
e le partigiane. “Non mi sono mai arreso” è l’insegnamento che ci conse-
gna una delle voci più potenti e più longeve della Resistenza, quella del 
partigiano Bruno Segre, spentasi nel giorno in cui scrivevo queste poche 
righe. E non arrendersi al dilagare del disinteresse, dell’ignoranza, della 
distrazione alimentata per convenienza, è il modo più concreto che abbia-
mo oggi di onorarla.
Sono inoltre grata da donna, la prima a guidare l’assemblea cittadina, per 
la scelta dell’Associazione Consiglieri Emeriti di valorizzare, attraverso 
i ricordi autobiografici di Maria Tettamanzi, una narrazione al femminile 
della Resistenza, dopo che per anni il contributo delle partigiane nella 
battaglia per la libertà è stato lasciato ai margini, benché in alcun modo 
potesse definirsi marginale: furono 35.000 le combattenti, altre 20.000 
ebbero funzioni di supporto e poi migliaia arrestate, torturate, condannate 
dai tribunali fascisti; vite diverse unite da una comunanza di sentimenti e 
di aspirazioni, ma soprattutto da un’unica idea di umanità.
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Giancarlo Quagliotti e Piero Aceto,
Presidente e Vicepresidente dell’Associazione Consiglieri Emeriti del 
Comune di Torino

Il 28 aprile 1945 si insedia la Giunta di governo di Torino nominata 
dal Comitato di Liberazione Nazionale (Cln), mentre è ancora in corso 
la battaglia finale per liberare la città dai cecchini fascisti. È nominato 
Sindaco Giovanni Roveda; nato a Mortara nel 1894, si trasferì a Torino 
giovanissimo per lavorare in fabbrica. Iscrittosi alla gioventù socialista, 
nel 1921 fu tra i fondatori del Partito Comunista d’Italia. Protagonista 
nel movimento di occupazione delle fabbriche nel “biennio rosso”, nel 
1921 fu eletto segretario della Camera del Lavoro di Torino con 86.560 
voti su circa 120.000 votanti. Condannato a ventidue anni di carcere dal 
Tribunale speciale fascista, ne sconterà diciassette tra carcere e confino. 
Dopo la fuga romanzesca dal carcere veronese degli Scalzi, giungerà a 
Torino il 9 settembre del 1944, per partecipare attivamente alla Resistenza 
e alla Liberazione della città.
Vicesindaca della Giunta di governo è nominata Ada Marchesini 
Gobetti: vedova del martire Piero, si lega nel corso del “ventennio” a 
figure dell’antifascismo quali Benedetto Croce e al Partito d’Azione. 
Combattente partigiana nelle file azioniste in Valle di Susa, in cui ricopre 
ruoli di comando, sarà tra le fondatrici dell’Unione donne italiane (Udi).
La Giunta affronta con grande determinazione i gravissimi problemi di 
approvvigionamento dei beni essenziali, specie quelli alimentari e delle 
abitazioni, in una Torino che ha subito durissimi bombardamenti e sofferto 
a causa della feroce occupazione nazifascista.
Sarà questa Giunta a convocare le prime elezioni a suffragio universale 
(per la prima volta nel 1946 le donne votano, a seguito del decreto 
luogotenenziale del 1° febbraio 1945). Le elezioni si svolgeranno domenica 
10 novembre 1946. Esse vedranno per la prima volta il protagonismo 
politico delle donne, le quali, è quanto mai opportuno sottolinearlo, 
avevano partecipato in migliaia alla Resistenza nelle forme più varie e 
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complesse in cui si svolse la lotta di Liberazione: partigiane combattenti, 
staffette, cospiratrici, assistenti e curatrici di feriti, clandestini, sbandati. 
Un contributo oggi rivalutato pienamente, ma che nell’immediatezza 
della lotta e negli anni successivi non venne adeguatamente riconosciuto, 
quando non ignorato.
Non sarà dunque un caso se ad essere elette nei primi consigli comunali 
saranno donne che hanno attivamente partecipato alla cospirazione 
antifascista e alla lotta di Liberazione. Nel 1946 vengono elette sette 
donne su ottanta consiglieri: Clara Bovero, Fausta Giani, Vera Pagella 
(assessore), Elvira Pajetta Berrini (assessore), Agnese Prandi, Camilla 
Ravera, Giuseppina Verdoja, tutte appartenenti a formazioni di sinistra 
(Pci e Psi). Nel 1951 saranno elette otto consigliere su ottanta: Wanda 
Artom Celli, Vera Pagella, Elvira Pajetta Berrini, Agnese Prandi, 
Emanuela Savio, Elisabetta Schiavo, Ada Sibille Beraud (assessore), 
Maria Cesaro Tettamanzi (assessore): cinque elette nelle file della Dc, 
due comuniste e una socialista.
Va anche rilevato che tra il 1946 e il 1980 saranno più di cento i consiglieri 
e le consigliere comunali che hanno partecipato attivamente alla 
cospirazione antifascista e alla lotta di Liberazione. Ciò spiega perché, 
pur nell’asprezza della lotta politica, che, come è noto, fu particolarmente 
dura tra gli anni Cinquanta e Sessanta, tra i consiglieri che avevano 
partecipato alla cospirazione antifascista e alla Resistenza mai si smarrì il 
filo del dialogo e del rispetto che ognuno di essi aveva conquistato, e gli 
veniva riconosciuto, nella lotta di Liberazione.
Fu anche grazie a questa comunanza di valori ed esperienze di lotta che 
fu possibile la ricostruzione e la rinascita di Torino iniziata con i Sindaci 
Roveda, Negarville e Coggiola e proseguita dal Sindaco Peyron, che portò 
la città, nel volgere di due decenni, dalle macerie della guerra a ritornare 
a essere una città “capitale” con un milione di abitanti (nel 1960), una 
florida industria e la volontà di aprirsi all’Europa non solo idealmente, ma 
anche attraverso un complesso di opere volte a farla uscire dal suo storico 
isolamento geografico.
Fu Enrico Mattei a ricordare nel corso del I Congresso nazionale della 
Democrazia cristiana, che si svolse nell’aprile del 1946, il contributo che 
i cattolici diedero alla liberazione del Piemonte: 6.500 combattenti nelle 
varie formazioni, tra cui si contarono 127 morti e 182 feriti. Ricorderà 
ancora Mattei che a Torino, “nella sfilata del 6 maggio 1945, essendo 
presenti osservatori delle missioni militari alleate, i partigiani di tutte le 
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formazioni rinunciarono a portare i distintivi di partito (fazzoletti rossi, 
azzurri, ecc.), pur ad essi tanto particolarmente cari, e sfilarono come 
unica imponente massa, da nessuna ideologia politica divisa, uniti in un 
blocco indissolubile dallo stesso amore per l’Italia”.
Sarà una bella testimonianza di Gianfranco Morgando, direttore della 
Fondazione Carlo Donat-Cattin, resa nel corso di un convegno organizzato 
dalla nostra Associazione per ricordare il contributo delle donne 
democristiane al governo di Torino, a sottolineare come tra gli elementi 
essenziali che caratterizzarono la classe dirigente democristiana torinese, 
non solo all’indomani della Liberazione, ma anche negli anni successivi, 
fondamentale fosse la continuità con la Resistenza e con i suoi ideali; 
Morgando sottolinea, inoltre, come “Ada Sibille e Maria Tettamanzi […] 
sono state riconosciute partigiane combattenti, impegnate una in Valle 
di Susa e l’altra in Valle di Lanzo”, e che Ada Sibille ha fatto parte dei 
Gruppi di difesa della donna, “unica tra il gruppo di punta delle donne 
democristiane che hanno partecipato alla Resistenza a fare questo tipo di 
esperienza”.
Una limpida testimonianza di questa “comunanza di valori” ci verrà 
proprio da Maria Cesaro Tettamanzi. Essa, chiamata nel 1951 a sostituire 
la comunista Elvira Pajetta nella responsabilità di assessore all’Istruzione 
e alle Belle Arti, a seguito delle elezioni vinte dalla Dc e dai suoi 
alleati, sottolineerà come svolgendo per quattordici anni il suo ruolo 
di amministratrice ha potuto godere “del rispetto degli avversari per la 
sua partecipazione alla Resistenza” e di essere stata “amica di Mamma 
Pajetta” grazie a quel “nucleo di ideali comuni che ci ha legato durante 
la Resistenza”.
“Mamma Pajetta”, è sempre opportuno ricordarlo, fu una vivente 
testimone della Resistenza al fascismo, della cospirazione e della lotta 
liberatrice, non solo per quanto personalmente fece nella lunga notte della 
dittatura, ma in quanto il suo comportamento fu essenziale nel sostenere 
le scelte dei suoi figli: il primo, Giancarlo, sarà detenuto per oltre undici 
anni nelle carceri fasciste e sarà vice comandante delle Brigate Garibaldi; 

1 Citazione tratta da https://www.dellarepubblica.it/congressi-dc/i-roma-24-28-aprile-1946.
2 Intervento di G. Morgando in Ada Beraud Sibille, Maria Cesaro Tettamanzi, Anna Maria 
Viziale. Donne democristiane al governo della città dal 1951 al 1980, in Associazione 
Consiglieri Emeriti del Comune di Torino, Atti dei Convegni-V, 2020, p. 115.
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il secondo, Giuliano, emigrato clandestinamente ancora adolescente 
prima a Parigi e poi a Mosca, combatterà nella guerra di Spagna e nella 
lotta di Liberazione in Francia e in Italia, subendo varie carcerazioni e 
il campo di concentramento in Germania; il terzo, Gaspare, partigiano 
appena diciottenne, morirà nella battaglia di Megolo, in Val d’Ossola.
Anche Maria Cesaro Tettamanzi veniva da un convinto impegno 
antifascista. Nata a Napoli nel 1904, orfana di padre, si laureerà nel 1924 
alla Scuola Normale di Pisa, già allora considerata una delle eccellenze 
italiane. Aderisce giovanissima alla Gioventù femminile cattolica italiana 
(Gfci) e poi alla Federazione universitaria cattolica italiana (Fuci), di 
cui diventa a Torino presidente diocesano. Scrive dal 1923 al 1931 sui 
giornali cattolici «Azione Fucina», «Studium» e «Fiamma Viva», che 
saranno tutti soppressi dal regime fascista proprio nel 1931. A seguito di 
questo ennesimo provvedimento intimidatorio e liberticida, deciderà di 
non scrivere più su giornali e riviste, sino all’indomani della riconquistata 
libertà, quando collaborerà con il «Popolo Nuovo» e altri giornali di area 
cattolica.
Con il suo volume Diario di un due di briscola. Ricordi autobiografici: 
1943-1945, pubblicato per la prima volta nel 1977 dalla casa editrice La 
Scuola di Brescia, Maria Cesaro Tettamanzi ci offre una lettura inedita 
della Resistenza nelle valli piemontesi che merita di essere conosciuta 
quale testimonianza di un impegno morale che valse in quegli anni, ma che 
ancora oggi è attuale nel cammino che ci impegna a dare piena attuazione 
alla Costituzione della nostra Repubblica, che è il grande lascito vivo 
e operante che la Resistenza ci ha lasciato. Anche per questo motivo 
l’Associazione Consiglieri Emeriti del Comune di Torino ha ritenuto di 
ristampare questo volume e di dare ad esso un’adeguata diffusione.
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Introduzioni

Maria Grazia Sestero,
componente del Consiglio direttivo dell’Associazione Consiglieri Emeriti 
del Comune di Torino e della Presidenza onoraria dell’Anpi nazionale

Nel gioco delle carte il due di briscola è una “scartina”, così definisce 
la sua esperienza di partigiana combattente Maria Tettamanzi; non ci 
inganni la modestia, l’autrice sa che la sua storia assieme alle migliaia di 
esperienze simili assume quel valore che fa della guerra di Liberazione 
una guerra di popolo. Quello spessore di storie e vicende, che è il tessuto 
connettivo che ha permesso al movimento di Liberazione di vincere, 
è reso con grande sapienza nel racconto apparentemente semplice, 
pensato per i suoi nipoti, ma in grado di rendere tutta la complessità di 
quella storia.
Guerra di popolo: questa consapevolezza, che il libro contiene, scarta 
eroismi e mitizzazioni, pur non oscurando il dramma della scelta, le 
crudeltà e le infamie di fascisti e nazisti, e il coraggio degli antifascisti e 
dei partigiani e permette una rilettura, con tono misurato, di quel passato 
che, a distanza di anni, dopo una lunga esperienza amministrativa e di 
partito, Maria Tettamanzi sente il dovere di fare.
In chiusura dirà che la storia di tutte le donne che hanno partecipato alla 
Resistenza purtroppo non sarà mai scritta perché “tutte queste donne, 
dopo la Liberazione, hanno nascosta la loro fiaccola ardente sotto il 
moggio”, senza pretendere nulla per quanto dato. In gran parte è stato 
così, per fortuna non per tutte e non per Maria Tettamanzi, che proprio da 
quella esperienza trae l’impegno politico che svilupperà per tutta la vita.
L’autrice è letterata fine, dalla scrittura sobria, ma efficace nel disegnare 
persone, luoghi, ambienti e stagioni. La sua scrittura limpida e sapiente 
tratteggia personaggi, situazioni, episodi, azioni con precisione e fermezza, 
componendo così un quadro ricco e puntuale della storia partigiana.
Il racconto muove dal settembre 1943 e subito l’autrice e il marito, sfollati 
a Voragno, si trovano “agganciati stretti al movimento clandestino”. Quel 
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che di affettuoso e generoso si trova in questa espressione, segna in tutto 
il testo la misura della partecipazione.
La narrazione, che richiama anche episodi noti e personaggi importanti, 
segna le varie fasi della Resistenza: dallo spontaneismo dei primi 
“ragazzi” saliti sui monti, allo strutturarsi di quelle scelte in formazioni 
militari e politiche.
Luoghi e persone costituiscono la trama della lotta clandestina che stende 
la sua rete nelle valli, nei borghi, nelle case, e in qualche modo permette a 
quanti stanno “dalla parte del diritto” di riconoscersi. Non ci sono ancora 
all’inizio scelte politiche: basta ritrovarsi nel “no” a fascisti e tedeschi, 
mettendo in conto con semplicità il rischio di perdere anche la vita.
I “ragazzi” diventano ben presto “partigiani”, “garibaldini”, “martiri”, 
termini che tessono la trama dell’epopea, ma senza enfasi, affidata solo 
alla sobrietà delle parole che scandiscono azioni e paesaggi.
La narrazione disegna una profondità a più piani del reale: c’è un livello 
in cui la vita si svolge con normalità: i bimbi vanno a scuola, si provvede 
alle esigenze primarie della famiglia come procurarsi il cibo, il marito 
va regolarmente in città per l’insegnamento, ma il tutto con un segno 
di straordinarietà che sono le attenzioni e l’allerta con cui ci si muove, 
sapendo che sotto la superficie delle cose un’altra storia ben più terribile 
si sta svolgendo. È la doppia vita quotidiana: quella palese e quella 
clandestina.
Le Valli di Lanzo sono ora in mano ai partigiani garibaldini. In tutto il 
racconto, l’autrice, di formazione cattolica, non segna nessuna distanza 
rispetto alle formazioni di ispirazione comunista: c’è un riconoscimento 
di essere legati da valori comuni, da un impegno unitario al di sopra 
di ogni differenza; si sta assieme dalla stessa parte giusta: il “manto di 
porpora” e le “giacche rosse”.
Quando scrive sono passati molti anni da quella esperienza, ma ricorda 
che molti allora sperarono “che un’intesa fosse possibile, in avvenire, tra 
comunisti e cattolici”. Un’illusione che ancora definisce “stupenda” che 
permise “di sentirci fratelli con loro, di lottare, di vivere, di attendere, di 
sperare in un futuro migliore”.
Ada Gobetti, nella prefazione a Donne piemontesi nella lotta di 
liberazione1, ricorda che nella Resistenza ci furono donne “d’ogni 
categoria, d’ogni mestiere, d’ogni professione. Donne d’ogni fede: 

1 A cura della Commissione femminile dell’Anpi provinciale di Torino, 1953.
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religiosa, politica, filosofica” e che ”fu questa unità il miracolo della 
Resistenza”2.
La situazione conosce rastrellamenti, scontri e azioni efferate dei fascisti 
e nazisti, così terribili che le fanno titolare un capitolo “pietà l’è morta”. 
Maria Tettamanzi, che ha “ribrezzo del sangue” e cerca di impedirlo 
quando può, non ha esitazioni a portare a destinazione, correndo terribili 
rischi, nella doppia fodera della pelliccia di agnellone (a quei tempi un 
segno di distinzione, ma in azione utile per allontanare sospetti) annunci, 
comunicati, avvisi, così come nasconde nei boschi armi, cartucce e altro 
e si intende, senza che mai lo dica, che diventa un riferimento sicuro e 
importante della rete clandestina.
“La doppia vita quotidiana, quella palese e quella occulta”, viene scossa 
dall’arresto del marito Angelo, che è responsabile dell’ufficio falsi del 
Comando Militare Regionale Piemontese.
Le pagine in cui uno sforzo terribile è rivolto a salvare il marito, sono 
ispirate a una grande e ferma serenità: “sono tranquillissima, come 
Angelo, perché lui ed io abbiamo fatto una libera scelta, ed abbiamo, 
insieme, deciso di giocare un tragico gioco, la cui posta, lo sappiamo 
bene, può anche essere la vita”.
Come dirà in un’intervista degli anni Ottanta, “L’equilibrio e la padronanza 
di sé erano le doti fondamentali richieste dalla causa della Resistenza”; 
questa forza, con cui affronta la barbarie del fascismo e dei nazisti, nasce 
da una profonda convinzione etica: “Avevo terrore della tortura, ma non 
temevo la morte, la vedevo con serenità, come la conclusione necessaria 
di una lotta giusta, un punto d’approdo, dopo il compimento del proprio 
dovere”.
“Ho fatto quel che si doveva fare”, così rispondono molti partigiani e 
partigiane alla domanda sulle motivazioni dell’impegno nella Resistenza.
È il fondamento etico di un popolo che in gran parte rifiuta l’orrore della 
violenza e della guerra, violenza su cui Mussolini aveva fondato la sua 
dittatura e la sua sfida al Paese. Dopo vent’anni il Paese risponde ed è 
costretto a usare la violenza per renderla impossibile nel futuro, pagando 
un prezzo altissimo di sofferenze e morti.

2 Ivi, p. 11.
3 M. A. Sarti, La donna piemontese nella Resistenza, AGAT, Torino, 1986, p. 126.
4 Ivi, p. 121.
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La liberazione del marito Angelo avviene senza scendere ad alcuna 
pattuizione coi carcerieri; anche questo tratto di rigore morale fa parte del 
lindore del personaggio.
Arriva il giorno della Liberazione e della resa dell’esercito repubblichino, 
giorno atteso, “l’ora X”; Angelo, appena libero, sarà chiamato per favorire 
la resa della brigata Monterosa fascista, in un incontro in cui la nostra 
protagonista esprime anche rispetto per l’avversario, quando intravede 
qualche tratto di umanità. La funzione che viene loro richiesta dal nemico 
nasce dal riconoscimento del loro lungo impegno come partigiani e 
dirigenti, impegno che ha visto accanto a loro nella comune battaglia 
sacerdoti, vescovo, garibaldini, comunisti, conoscenti e amici.
Con la liberazione sognata e attesa, “Verrà il giorno…”, si affaccia subito 
l’urgenza di cancellare tutto l’orrore passato con la nomina di istituzioni 
democratiche: una consulta e un sindaco, in attesa di libere elezioni. 
Questa volontà di ricostruire si presenta come conclusione pacata, 
esigenza ordinaria di uno straordinario ed eccezionale impegno per la 
libertà.
L’esperienza di Maria Tettamanzi, che prosegue con una lunga presenza 
politica in un partito, la Democrazia cristiana, e un lungo e significativo 
impegno nell’Amministrazione comunale di Torino, è esemplare della 
profonda trasformazione operata nel nostro Paese dalle donne e dagli 
uomini della Resistenza. Hanno combattuto non per ripristinare il passato, 
ma per un futuro diverso, più avanzato e sono la nuova classe politica, 
dopo il crollo delle vecchie classi dirigenti. Sono loro che costruiscono le 
libertà democratiche, la vita dei partiti e delle istituzioni, le nuove forme 
della democrazia, pensata e ideata nei lunghi anni dell’antifascismo 
perseguitato e clandestino e nei mesi terribili di una guerra durissima.
Leggere queste pagine ci permette di cogliere la risolutezza, l’intelligenza, 
la profondità politica maturata nel rifiuto della violenza fascista e 
dell’orrore della guerra, in sintesi l’umanità nuova da cui sorgeva ed era 
animata la lotta partigiana. Una ricchezza umana su cui si è fondata la 
nostra democrazia, i cui valori fanno da sostrato e da garanzia della nostra 
vita collettiva; è bene non dimenticarlo e continuare a ringraziare chi ha 
costruito il nostro vivere civile rinnovato, per essere consapevoli della 
necessità di difendere quel che ci è stato donato a così caro prezzo e con 
così grande intelligenza politica.



18

Gianfranco Morgando,
Direttore della Fondazione Carlo Donat-Cattin

Il libro di ricordi della professoressa Tettamanzi si inserisce in un filone 
soltanto apparentemente “minore” della memorialistica resistenziale, 
e contribuisce a restituirci le grandi vicende che hanno condotto alla 
liberazione dell’Italia nella loro dimensione quotidiana, quasi domestica 
e familiare. Costituisce un contributo fondamentale a comprendere la 
natura del movimento di liberazione, il suo intreccio tra gli aspetti militari 
e politici e la quotidiana solidarietà popolare che ne ha consentito la 
sopravvivenza e il successo. L’autrice ne è consapevole fin dalle prime 
pagine che introducono il volume: la guerra di liberazione è stata guerra 
di popolo perché ha potuto contare sui gesti semplici di migliaia di 
persone, perché i fatti narrati sono apparentemente senza importanza, ma 
diventano importanti perché cose uguali o simili potrebbero essere scritte 
da tanti sconosciuti protagonisti. Un contributo esperienziale che assume 
il valore di un’analisi storica.
Con questa chiave di lettura ho percorso, in modo appassionato, le pagine 
del Diario di un due di briscola, trovando in piccoli episodi le grandi 
questioni che ci suggerisce la memoria della guerra e della Resistenza: 
nella descrizione efficace della “grande sacrestia del Duomo, impregnata 
di odore di cera e di incenso” in cui la protagonista si è recata a cercare 
l’aiuto di Monsignor Garneri, il dramma degli ebrei deportati ed uccisi; 
nel ricordo dell’arrivo a Ceres per le Cresime del cardinal Fossati scortato 
dai motociclisti garibaldini con la giacca a vento rossa il dialogo e le pos-
sibili intese tra comunisti e cattolici; negli spari dei plotoni di esecuzio-
ne che giustiziano giovanissimi partigiani nelle borgate dell’alta Valle di 
Lanzo il dramma della guerra civile e l’angoscia con cui la vivono coloro 
che “sono dalla parte del diritto”.
Il libro di Maria Tettamanzi è importante anche perché, con la solita natu-
ralezza e senza esibizione, descrive la nascita di una “specifica vocazione 
politica”. È l’impegno con cui, in ansia per la sorte del marito arrestato 
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dai fascisti e rinchiuso nel braccio tedesco delle carceri di Torino, si ri-
volge a Dio nella preghiera: “Se un giorno saremo di nuovo liberi mi 
impegno a fare tutto quello che le mie forze mi permetteranno perché la 
libertà regni tra gli uomini”.
Maria Tettamanzi sarà militante e dirigente della Democrazia cristiana, 
Consigliere ed Assessore della Città di Torino, e rappresenterà bene un 
cattolicesimo politico nato nella Resistenza, le cui caratteristiche non 
possono essere comprese senza l’esperienza della lotta contro il fascismo. 
Una questione politica e storiografica di grande rilievo, che non a caso 
si riaffaccia negli studi più documentati sulla nascita e sulla storia della 
Democrazia cristiana.
Vorrei terminare questo mio breve invito alla lettura sottolineando ancora 
due aspetti. Il primo: Diario di un due di briscola è stato pubblicato, nel 
1977, dalla casa editrice La Scuola in una collana di libri per ragazzi. Era 
riconosciuto come uno strumento di formazione e di educazione, e lo de-
finisce così l’illustre giurista Arturo Carlo Jemolo nella presentazione alla 
prima edizione. È una caratteristica importante, che va riproposta, perché 
con il suo stile piano, colloquiale e privo di retorica può aiutarci a parlare 
ai giovani della Resistenza, della sua grandezza e dei suoi valori.
Il secondo aspetto vuole richiamare le immagini su cui il libro si con-
clude: “Le donne poi, le donne partigiane…”. È il commosso riaffiorare 
di volti e figure femminili, borghesi od operaie, contadine o bottegaie, 
combattenti o simpatizzanti, suore o staffette, cadute o ritornate alla loro 
quotidianità. La Resistenza del popolo, ci ricorda Maria Tettamanzi, ha il 
volto delle donne.
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NOTIZIE SULL’AUTRICE

Maria Cesaro Tettamanzi nasce a Napoli il 20 maggio 1904. Fin dall’infanzia 
si trasferisce in Toscana, dove, dopo aver conseguito la maturità classica, nel 
1927 si laurea in Lettere presso la prestigiosa Scuola Normale Superiore di 
Pisa. Dopo gli studi universitari intraprende l’attività di insegnante, che svol-
ge, sempre a Pisa, fino all’inizio degli anni Trenta.
Di formazione cattolica, manifesta da subito un’istintiva avversione al fa-
scismo. Iscritta dapprima alla Gioventù femminile cattolica italiana (Gfci), 
aderisce in seguito alla Federazione universitaria cattolica italiana (Fuci), 
della quale diventa propagandista nazionale e presidente diocesana, nonché 
collaboratrice di numerose riviste ad essa riconducibili («Studium», «Azione 
Fucina», «Fiamma viva», che in seguito saranno soppresse dal regime fasci-
sta). È anche alla guida del Circolo universitario cattolico, ugualmente sciolto 
dal governo nel 1931. Nello stesso anno si sposa con Angelo Tettamanzi, con 
il quale avrà quattro figli, lascia Pisa e si trasferisce a Torino, dove il marito è 
stato nominato docente di Chimica industriale al Politecnico.
Sfollata da Torino dopo i bombardamenti del novembre 1942, si stabilisce 
a Voragno, frazione di Ceres, in Val di Lanzo, dove, durante la guerra di li-
berazione dal nazifascismo, aderisce, assieme al marito, ad una formazione 
partigiana autonoma. Il suo ruolo consiste nel mantenere i collegamenti con 
il Comando militare regionale piemontese (Cmrp). Alla fine della guerra le 
verrà comunque riconosciuta la qualifica di partigiana combattente.
Ritornata a Torino, aderisce alla Democrazia cristiana, all’interno della quale 
ricoprirà numerose cariche, tra cui quella di vicesegretaria cittadina. Colla-
bora inoltre con «Il Popolo Nuovo», l’organo locale del partito, e scrive su 
diverse riviste («Nuovo Tempo», «Donne e vita», «Studio e azione fucina»). 
È anche autrice di numerosi volumi educativi e di letteratura per ragazzi.
Eletta in Consiglio comunale nel 1951, è riconfermata nelle successive tre 
elezioni amministrative (1956, 1960, 1964). Dal luglio 1951 al febbraio 
1965 ricopre ininterrottamente la carica di assessora all’Istruzione e alle 
Belle Arti nelle giunte comunali guidate dai Sindaci Peyron, Anselmetti 
e Jona. In questa veste è tra i protagonisti, nel 1955, della fondazione del 
Piccolo Teatro della Città di Torino.
Nel 1967 si dimette dalla Dc, rimanendo però in Consiglio comunale 
come indipendente fino al termine del mandato.
Muore a Volpiano, nei pressi di Torino, il 13 novembre 1997.
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ALTRE OPERE DI MARIA TETTAMANZI

Storia di Cappuccetto bianco, La Scuola, Brescia, 1951;

Prima che sia troppo tardi. Conversazioni con i genitori, Sales, Roma, 1951;

La signorina mia figlia. Ventiquattro racconti quasi veri, Società editrice 
internazionale, Torino, 1954;

È stato ucciso un bimbo: romanzo, La Scuola, Brescia, 1956;

Grazia Deledda, La Scuola, Brescia, 1969.
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